
"Notre-Dame delle altezze". La Salette: tra cielo e terra.

In occasione della festa appena trascorsa, pubblichiamo una meditazione di padre Livio
Fanzaga sul messaggio delle apparizioni di Notre Dame de la Salette

  

Non saprei dire con esattezza quante volte sono stato a La Salette, essendo la località
facilmente raggiungibile dal Nord Italia. Mi ricordo però molto bene la prima volta, quando decisi
il pellegrinaggio a metà degli anni novanta, nel momento in cui in Italia ferveva la campagna per
un referendum sull’apertura dei negozi alla domenica. Le parole della Santa Vergine (“Vi ho
dato sei giorni per lavorare, mi sono riservato il settimo, e non me lo si vuole concedere. E’
questo che appesantisce tanto il braccio di mio Figlio”)
mi erano rimaste impresse nel cuore e mi avevano fatto comprendere come fosse importante
anche per la società civile il rispetto della domenica, il giorno del Signore, per ottenere la
benedizione di Dio e la sua protezione.

      

In quell’occasione mi era capitata un’esperienza singolare che ho interpretato come un segno
del Cielo, a causa del quale questo santuario mi è sempre stato particolarmente caro. Appena
arrivato in cima al pianoro, sono sceso lungo il valloncello dove sgorga l’acqua della sorgente e,
dopo essermi lavato le mani e aver bevuto dell’acqua, mi sono recato in chiesa che, nonostante
numerosi pellegrini che si trovavano nei pressi del santuario, in quel momento era
completamente vuota. Approfittando della circostanza ho raggiunto l’altare, quindi ho girato
intorno ad esso, verso destra, per leggere un versetto della Sacra Scrittura che era già aperta
sul leggio. Mi cadde sotto gli occhi un versetto del Salmo 25 al versetto 6 che, con mia grande
meraviglia, suonava così: “Lavo nell’innocenza le mie mani e giro attorno al tuo altare, Signore,
per far risuonare voci di lode e per narrare tutte le tue meraviglie”.  Ho
compreso subito che non poteva trattarsi di un caso (come sarebbe stato possibile?) e ho
subito pensato che, nonostante i soliti sondaggi manipolati, il referendum sulla liberalizzazione
del lavoro domenicale non sarebbe passato. E così fu.  Ritornato a Radio Maria, ho coniato per
l’occasione un “spot” da mandare in onda più volte al giorno, che suonava così: “Cari amici,
piuttosto che entrare in un negozio alla domenica, sparatevi!”. Non so se in Cielo abbiano
gradito, ma qui in terra ci siamo divertiti assai.

 1 / 6



"Notre-Dame delle altezze". La Salette: tra cielo e terra.

  

Quando giungi al termine della scalata, sull’accogliente radura detta Les Baisses, dove sorge il
santuario, ti si presenta davanti uno spettacolo grandioso che gli occhi non si saziano di
contemplare. E’ proprio vero che la Madonna non sceglie mai a caso i luoghi dove ella vuole
incontrare gli uomini. Le montagne si elevano maestose, il silenzio è solenne, la solitudine del
luogo è popolata di mistero. Non c’è posto più adatto per dimenticare le cose effimere della
terra e riflettere sull’eternità che ci chiama. Qui la Madonna ha convocato noi peccatori perché
potessimo udire la voce di Dio nell’intimo del nostro cuore.

  

La Madonna si sfoga con due bambini

  

  

Parcheggiata senza difficoltà la quattrouote, mi si apre dinanzi un ampio spazio sul quale è
stato edificato il santuario con un centro di accoglienza moderno ed efficiente, capace di dare
ospitalità a centinaia di pellegrini.  A La Salette non ci sono né case, né alberghi, né negozi,
salvo quello del santuario e questa è una caratteristica piuttosto unica, che l’avvicina al Laus. In
questi luoghi di montagna nel corso dei secoli la popolazione è più diminuita che aumentata. La
Chiesa ha l’aspetto solido e arcigno delle montagne che la circondano, mentre i due campanili
che l’affiancano mi fanno pensare a quelli, ormai universalmente famosi, della parrocchia di
Medjugorje.

  

Arrivando al piazzale antistante la chiesa,  l’occhio va spontaneamente verso il valloncello sulla
sinistra, dove i pellegrini fanno la fila per inginocchiarsi in preghiera e bere l’acqua della
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sorgente. Lì è il centro focale, il luogo dell’apparizione, dove la Madonna è scesa dal cielo e si è
posata su questa nostra povera terra. La prima volta che sono arrivato a La Salette sono
rimasto profondamente colpito dalla statua in bonzo della Madonna, seduta sulle pietre poste
attorno alla fontana, del tutto asciutta in quella stagione, con le braccia appoggiate alle
ginocchia e  il volto fra le mani, mentre si abbandona a un pianto dirotto. Così l’hanno vista da
lontano Melania e Massimino, dopo che il globo di luce, più sfavillante del sole, si era aperto,
mostrando questa mirabile visione.

  

Il messaggio della Santa Vergine a La Salette è racchiuso in questa immagine di dolore
sommesso e quasi inconsolabile. E’ la Madre che versa lacrime sulla sorte dei suoi figli che,
avendo abbandonato la via di Dio, si espongono ai più severi castighi. Tuttavia ciò che trafigge
il cuore, nonostante la innegabile severità del messaggio, è la sofferenza quasi disperata della
Madonna che piange sui nostri peccati. Ogni volta che vado a La Salette sento il bisogno di
inginocchiarmi accanto a quella statua e, ben consapevole che piange anche per i peccati di
oggi, mi chiedo quando faremo in modo che lei alzi il suo volto per donarci un sorriso. Maria che
piange è un invito alla conversione che non ammette dilazioni. Le lacrime della Madonna a La
Salette, come a Siracusa, come a Civitavecchia parlano da sole. Con la differenza che a La
Salette non era una statua a piangere, ma la Madonna viva e presente. Sì, se è vero che in
cielo si fa festa per i peccatori pentiti, deve anche essere vero che si soffre per quelli che si
perdono.

  

Melania e Massimino si erano conosciuti solo il giorno prima. Ambedue pascolavano quattro
mucche: la fanciulla era pastorella di professione, il ragazzo al contrario era stato imprestato dal
padre a un vicino per non oltre una settimana. Il Cielo aveva disposto gli avvenimenti in modo
tale che si trovassero solo loro due proprio in quel luogo, in quel giorno e in quell’ora. Il tutto a
loro insaputa e come se ogni minimo particolare fosse dipeso dagli uomini. Melania aveva
quindici anni, non sapeva né leggere né scrivere e non conosceva quasi nulla di catechismo. Di
carattere timido e taciturno, era però modesta nel contegno e limpida nello sguardo. Massimino
aveva undici anni, anch’egli era privo di ogni istruzione umana e religiosa e per di più aveva un
carattere incostante e leggero. Però era sincero, generoso, puro e compassionevole.

  

Guardo le statue dei due bambini mentre corrono verso l’apparizione e concludo che, se gli
uomini guardano le apparenze, la Madonna guarda i moti profondi del cuore. Si è molto
discusso e si discute sull’esito della vita dei due veggenti de La Salette. Si è anche molto
malignato, come sono soliti fare gli uomini, non esclusi gli ecclesiastici.

  

Melania ha cercato di entrare in diversi conventi, ma senza mai riuscire a inserirsi in modo
stabile in una comunità religiosa. Ha vagato un po’ ovunque, finché non è approdata in Italia,
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dove ha concluso la sua vita travagliata. Qualcuno si chiede tutt’ora se fosse una mistica o una
mitomane. La sua autobiografia, come la sua rivelazione del segreto affidatole dalla Madonna,
hanno sollevato polemiche e riserve. Un santo che la conosceva bene, Annibale di Francia, ha
intessuto su di lei due panegirici, dove non esita a presentarla come una donna di eccezionale
santità:

  

“Calma, serena, tranquilla, consumata nella virtù e nel patire, appariva di fuori come se nulla
patisse; garbatissima e delicata nel tratto, nelle maniere, nel parlare; e come se in Lei gli
estremi si armonizzassero; era raccolta e socievole, umile e contegnosa, amabile e riservata,
forte e arrendevole, e appariva più che adulta e matura colei che pur era una bambina! Era
davvero semplice come la colomba e semplice come il serpente…Era vissuta povera, solitaria,
penitente, desiderosa che tutti la dimenticassero, raccolta solo in Dio….Addio, anima bella,
addio creatura di amore, tutta formata di Amore, del purissimo, del santissimo Amore di Gesù
Sommo Bene! Addio, vergine vigilante e prudente! Quando nel colmo della notte lo sposo ti
chiamò, ti gli comparisti dinnanzi con la mistica lampada ben fornita di olio e di splendore”.

  

Massimino a sua volta ha cercato di seguire la via del sacerdozio, entrando in diversi seminari,
senza tuttavia mai raggiungere la meta, a causa della sua irrequietezza e della sua
incorreggibile sbadataggine. Tuttavia lasciò ovunque dietro di sé una scia di fede semplice ma
forte e di pietà profonda. Nella sua vita vagabonda ci sono anche alcuni mesi trascorsi a Roma
come soldato del Papa, essendosi arruolato negli zuavi pontifici. Ovunque si è recato, ha
condotto una vita irreprensibile e al di sopra di ogni sospetto. La sua morte prematura a soli 40
anni è stata esemplare per la rassegnazione e l’abbandono alla volontà di Dio. Ricevette gli
ultimi sacramenti, rispose alle preghiera e prima di spirare chiese un po’ di acqua di La Salette.
Mi è sempre un po’ dispiaciuto che di questi due fedeli testimoni di Maria non sia stata
introdotta la causa di beatificazione. La loro vita forse non è “politicamente corretta”, ma è
perfettamente coerente con le beatitudini. Abbiamo bisogno di santi di questo tipo.

  

“Venite avanti, bambini miei; non abbiate paura; io sono qui per annunziarvi una grande
notizia”. Un po’ più in là ecco un nuovo blocco di statue, con la Madonna in piedi, col volto
rigato di lacrime, mentre i due bambini le stanno in piedi davanti, quasi attaccati alla sua veste,
mentre il cane ai piedi di Massimino sonnecchia ignaro della visione celeste. E’ un particolare
che attira la mia attenzione e che mi conferma che i cani non hanno un’anima capace di Dio. La
Madonna, come il più delle volte ama fare, sceglie dei bambini ignoranti, ma puri d’animo, per
inviare i suoi messaggi al mondo. Su di essi lascia sempre impresso un segno di umiltà e di
trasparenza che li accompagna per tutta la loro vita.

  

A La Salette si è verificata una sola apparizione e il messaggio, dato parte in francese e parte in
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dialetto locale, è lo sfogo amaro della Madre per i suoi figli che disprezzano la religione,
bestemmiano Dio, profanano il giorno del Signore, irridono la Messa, e in Quaresima “vanno
alla macelleria come cani”. Mi chiedo che cosa direbbe se dovesse descrivere ciò che facciamo
oggi con la più assoluta superficialità e incoscienza. Le parole di Maria a La Salette sono quelle
di una madre severa e amorosa nel medesimo tempo. La gente le ha accolte, salendo sul
monte a migliaia nei mesi successivi, dando inizio a un rinnovamento dei costumi così
impressionante da ottenere una rapida approvazione da parte della Chiesa.

  

“Se il mio popolo non vuole sottomettersi, sono costretta a lasciar cadere il braccio di mio Figlio;
esso è così grave e pesante che non posso più sostenerlo”. I castighi preannunciati sono la
carestia e quindi la fame, a causa dei raccolti andati a male, e soprattutto un’epidemia che
colpirà i bambini al di sotto dei sette anni 
“che moriranno tra le braccia di coloro che li terranno”
. Tuttavia il messaggio non è senza speranza. Infatti 
“se si convertiranno le pietre e le rocce si tramuteranno in mucchi di grano e le patate si
troveranno seminate da loro stesse”
. Non vi è dubbio che i dieci segreti di Medjugorje siano ben più gravi, in quanto in gioco vi è la
stessa sopravvivenza del mondo, mormoro fra me in piedi davanti alla statua della Madonna
che parla ai bambini. Tuttavia il messaggio è sempre lo stesso: senza Dio per l’uomo non c’è né
futuro né vita eterna. La Madonna lo sta ripetendo da due secoli e ormai siamo alla stretta
finale. Sono pochi però quelli che si scuotono e rispondono alla chiamata.

  

Quasi alla sommità del valloncello ecco l’ultima scena. La Madonna, raggiunta l’altura, sosta
qualche momento e poi si eleva dal suolo un metro e mezzo circa. Guarda verso il cielo, poi
volge i suoi occhi verso l’Italia e verso Roma. I bambini la seguono e le si affiancano, poi la
visione incomincia gradualmente a dissolversi. Rimane alla fine una grande luce e poi più nulla.
Anch’io mi colloco nella medesima posizione di Melania, davanti alla statua, per guardare il
volto della Santa Vergine. Non ci sono più le lacrime, ma è sempre molto triste. Mi dirigo verso il
piazzale sulla sinistra della chiesa, dove vedo un tavolino e alcune sedie. Mi metto comodo con
l’intento di leggere un libretto che ho portato con me. Lo apro, mentre di tanto in tanto sollevo gli
occhi verso la statua di bronzo della Santa Vergine in piedi sul piedestallo, in procinto di
lasciare la terra. E’ lontana una ventina di metri circa.

  

Mi sembra tuttavia che invece di rivolgere lo sguardo in alto, oltre le vette dei monti, la statua
della Madonna stia guardando verso la mia direzione. Mi sfrego gli occhi per vederci meglio, ma
la sensazione non mi abbandona affatto. “Che cosa vorrà?”, mi dico, incominciando a
inquietarmi. Non vorrei infatti ricevere qualche tirata d’orecchie. Faccio un rapido esame di
coscienza, mentre al timore subentra una certa gioia. Mi fa piacere che la Madonna si sia
accorta dei miei sudati 500 Km sulla quattroruote, mentre a lei basta un attimo per scendere dal
cielo sulla terra e risalire. Decido di leggere qualche pagina del mio libretto. Ogni tanto alzo gli
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occhi, ma lei è sempre là che sembra interessata a quel che leggo. Dopo una ventina di minuti
getto la spugna e decido di entrare in Chiesa a pregare davanti al Santissimo. Mi chiedo se per
caso la mia vista non stia facendo capricci.  Una cosa è certa: le altre volte che mi sono recato
a La Salette, mi sono puntigliosamente collocato nel medesimo posto, ma il viso della Madonna
era rivolta verso il cielo.

  

Questa singolare esperienza mi ha lasciato un po’ soprappensiero finché non sono riuscito a
farmene una ragione. Credo che la Madonna guardasse verso il tavolino dove ero seduto
perché stavo leggendo  la più poetica ed estasiata descrizione che mai sia stata fatta della
sua divina bellezza . L’autrice di questa pagina immortale è Melania
Calvat.

  

da « Pellegrino a quattro ruote » di P. Livio Fanzaga
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